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LA SETTIMA CAVALLERIA

Le Origini di Shader

Una novella di 14.600 parole introduttiva alla saga di SHADER:

1. La Spada di Archon

2. I Migliori Progetti

3. La Disfatta

Le Origini di Shader:

1. Il Protetto del Filosofo

2. La Settima Cavalleria
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PROLOGO

Città di Aeterna, Latia, cuore della Teocrazia Nousiana

Anno del Giudizio: 908

––––––––

Le porte di legno nero si aprirono dinnanzi a Ignatius Grymm, come il velo che separa il mondo dei mortali dalle sale celestiali di Araboth.

"Gran Maestro." Uno dei cavalieri Eletti di guardia lo riconobbe con un saluto solenne.

L'altro lo seguì subito, ma il suo ritardo venne notato. Anche per una nuova recluta non c'erano scuse, non quando si dovrebbe essere il meglio del meglio.

Gli stivali di Ignatius schioccavano echeggiando sul marmo lucidato del nartece. Altri due fratelli Eletti salutarono, per poi aprire il cancello in ferro battuto che portava alla navata.

Il Gran Maestro si raddrizzò la sua sopraveste, sistemò il suo spadone che gli pendeva dalla schiena e si vestì di impassibilità, come fosse un mantello. 

L'apparenza era importante. Le impressioni contavano. Il fatto stesso che fosse stato convocato indicava che c'erano guai. Il fatto che così tanti membri della gerarchia erano stati chiamati alla Basilica del Luminare Trajen che si trovava di fronte a lui, voleva dire che il Templum stesse affrontando una crisi. Il clero si sarebbe rivolto a lui per essere rassicurato. Dopotutto, i cavalieri Eletti che comandava erano la prima e ultima linea di difesa della Città Santa di Aeterna, e senza dubbio dell'intera Teocrazia Nousiana.

Non appena varcò la soglia, il cancello di ferro si chiuse alle sue spalle.

Lo stucchevole aroma di incenso era pesante nell'aria. Gli arazzi ne erano intrisi, e una perenne coltre di fumo era sospesa sotto il soffitto a volta.

Un colonnato di pilastri scanalati percorreva l'intera navata. Altri ancora erano collocati a griglia lungo l'interno, alternati a statue di luminari, alcuni recenti, altri persi nella preistoria, prima che il Giudizio distrusse la civiltà degli Antichi.

Il pavimento lastricato luccicava, come se fosse coperto di ghiaccio. Al centro si estendeva un vasto mosaico rosso del Monas Nousiano. Il simbolo rappresentava l'unità e l'interconnessione della creazione di Nous: gli elementi, il sole, la luna. Il cerchio sopra la croce simboleggiava l'espansione illimitata della Creazione, il punto nel suo centro era l'infinitesimale punto di origine. Dopo anni di servizio, Ignatius continuava, persino ora, a vedere il Monas come un omino stilizzato con un solo occhio e con delle corna in testa.

La basilica era illuminata a giorno da globi incandescenti che pendevano da delle catene dal soffitto. Non si spegnevano mai, e non dovevano neanche essere sostituiti, in quanto era un miracolo rimasto dal tempo degli Antichi.

Dinnanzi agli scalini che conducevano al grande altare era seduto a semicerchio, verso l'ingresso, l'intero collegio di Exempti, avvolti di rosso. La disposizione somigliava a due braccia accoglienti. Solitamente, le uniche occasioni in cui questi principi del Templum si ritrovavano erano i giorni di festa più importanti, o per l'elezione del nuovo Ipsissimus.

Ma l'Ipsissimus Theodore III era chiaramente in vita, pur non godendo della migliore salute. Il suo trono si ergeva dietro l'altare, ponendolo più lontano dalla scena. Vederlo presenziare era ancora più sorprendente della vista di tutti quegli Exempti. Sua Divinità era solitario per natura, e in seguito alla sua elezione si era isolato ulteriormente. L'assenza da parte dell'Ipsissimus era consigliata. Generava del mistero, un'aura di spiritualità che lo faceva sembrare l'anello mancante tra il mondo umano e quello del Padre di Tutto, Ain. La sua presenza in un momento così mondano era sorprendente, come se il figlio di Ain, il Signore Nous Stesso, fosse disceso su una nuvola per vedere il mondo di Urddynoor che Lui stesso aveva creato dal nulla. 

Ignatius camminò, con aria imposta di fermezza, fino all'interno del semicerchio formato dagli Exempti. In quanto militare, aveva sempre visto nei colori delle loro vesti una premonizione di sangue. Forse era proprio quello il punto: il presagio di un sacrificio, il morire per gli altri.

Il bianco candido delle vesti dell'Ipsissimus e la sua papalina attirarono lo sguardo di Ignatius oltre l'altare, ciò era proprio il loro scopo. Per contrasto irradiavano pace e purezza, come il vello candido di un agnello neonato.

Le sopravesti bianche dei cavalieri Eletti di guarda a ogni entrata, fregiate con i simboli cremisi del Monas sul petto, sembravano combinare i due elementi: pietà ed eccidio. Nous e guerra. 

Alla sinistra del trono Ipsissimale si trovava il Guardiano della Spada di Archon, Erlstein Faelor, il cavaliere Eletto in carica più a lungo, nonché capo della Società di Saphra. L'Ordine di Faelor si impegnava a difendere Sua Divinità contro i mali antichi che, pur rimanendo sopiti dal Giudizio, sopravvivevano nelle ombre e nelle memorie tramandate. La barba grigia del Guardiano si intrecciava in un cordone spesso. Nonostante gli anni, si ergeva ancora dritto come un fuso. L'unico elemento che rivelava la sua mortalità erano i nodi artritici sulle sue mani, e il sottile strato lattiginoso delle cataratte sui suoi occhi un tempo penetranti. La mitica Spada di Archon pendeva al suo fianco dal fodero. 

"Benvenuto, Gran Maestro", l'Exemptus Cane lo accolse. Le sue dita tremolanti stringevano il bastone da passeggio lungo il grembo.

Ignatius si inginocchiò, calando la testa.

Altri Exempti riconobbero la sua presenza con un cenno. 

L'Ipsissimus tossì in un fazzoletto di seta. Lo strinse nel pugno, ma non abbastanza velocemente. Era macchiato di sangue.

Ignatius ne fu stizzito. La fragilità di un Ipsissimus non doveva essere mostrata, neanche in compagnia così ristretta. Ciononostante nascose la sua disapprovazione con una volontà di ferro che aveva forgiato negli ultimi tre decenni. In quanto Gran Maestro, lui era le braccia e le gambe di Sua Divinità, completamente obbediente, i suoi intenti si intrecciavano così tanto a quelli dell'Ipsissimus che avrebbero potuto fondersi in una persona unica. Ignatius ci aveva dovuto lavorare. Quale semplice umano non ne avrebbe avuto bisogno? Ma per lui non era una questione di umiltà, ma di servizio. E, sopra a tutto, era la volontà di Nous.

"In piedi, vecchio amico", disse l'Ipsissimus. Tra una parola e l'alta respirava affannosamente, e la sua voce usciva stridula.

Ignatius si alzò. Si trattenne dallo scuotere la testa, ma vide che alcuni Exempti non ci erano riusciti. Un Ipsissimus non aveva amici oltre a Nous, meno che mai un modesto servo cavaliere, per quanto potesse essere il Gran Maestro degli Eletti.

"Prendi posto accanto al mio trono", continuò l'Ipsissimus. "Riceviamo insieme questo messaggero."

Centinaia di domande invasero i pensieri di Ignatius. Un messaggero da dove? Da Sahul, l'impero meridionale pagano? Lo spargimento di sangue del fronte dell'Imperatore Hagalle, nel continente selvaggio di Numosia, l'aveva forse obbligato a riconsiderare la sua intransigenza? O magari la penisola di Quilonia, la presunta amica di Nousia, aveva finalmente deciso che la neutralità non corrisponde a un'alleanza? Forse i Quilloniani volevano entrare a far parte della Teocrazia? Il fatto era che nessuna disputa interna poteva aver costretto la gerarchia del Templum a riunirsi così, e se ci fosse stato un disastro in mare, come uno scontro tra i Sahuliani e la flotta del Templum, Ignatius ne avrebbe già ricevuto notizia: l'Ammiraglio Djinoa non avrebbe mai violato il protocollo scavalcandolo.

Giunto in cima alle scale, Ignatius si inginocchiò rispettosamente ancora una volta, e quindi prese la sua posizione alla destra del trono Ipsissimale. Si scambiò un cenno di rispetto con Faelor dall'altro lato.

L'Exemptus Cane alzò il suo bastone, e il cancello di ferro verso l'atrio si aprì.
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